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UN OSPITE INDIGESTO

LUCA  7, 36 -50
     • Lc 8, 1-3 (donne alla sequela di Gesù)

     • Lc 10, 38-42 (a casa di Marta e Maria)

     • Gv 8, 1-11 (l’adultera)

     • Lc 8, 43-48 (l’emorroissa)

     • Mt 26, 6-13 (unzione a Betania)

     • Lc 7, 36-50 (Gesù, il fariseo e la peccatrice)

     • Mt, 20, 17-28 (annuncio passione; la madre dei figli di Zebedeo)

     • Mt 20, 29-34 (i due ciechi di Gerico)

     • Gv 4, 3-42 (la Samaritana)

Di tutti gli incontri di Gesù con le donne, ricordati nei vangeli (ve ne ho citati alcuni) ho scelto un brano di Luca.

Luca è l’evangelista che più ha dato spazio alle donne nel suo vangelo. Il brano più scabroso del vangelo di Luca è al capitolo 7, dal versetto 36: parla di Gesù, il fariseo e la peccatrice.

Vediamo che cosa ci dice l’evangelista con questo brano. Di Gesù, dicono in giro, che sia un mangione e un beone, amico di pubblicani e di peccatori (Lc 7,34).

Questa che vuole essere una denigrazione nei confronti di Gesù da parte delle persone religiose, invece va tutto a suo favore. Gesù non si è presentato come un mistico, un asceta, quelli che non mangiano, non bevono, non toccano, non prendono. Gesù è una persona normale che mangia, che beve. Ma quello che desta più scandalo, è che è amico della feccia della società, di quelle categorie di persone che ogni individuo religioso si guardava attentamente dal frequentare e che evitava scrupolosamente nel corso della sua vita. Gesù invece va loro incontro, perché  in Gesù si manifesta la pienezza dell’amore di Dio. E Dio non tollera che vi sia una sola persona che, per la sua condizione morale, religiosa o sessuale, si possa sentire discriminata da lui o lontana dal suo amore. 

Gesù va in cerca di questi peccatori e mai li invita a fare penitenza, a mortificarsi, ma normalmente va a pranzo con loro. Mangiare con altre persone significa condividere la stessa vita e quando Gesù fa i pranzi con i peccatori tutto fila liscio. Diverso è quando Gesù viene invece invitato a pranzo dalle persone religiose. Tre volte, in questo vangelo, Gesù viene invitato a pranzo sempre da persone pie, persone religiose, e tutte e tre le volte manda di traverso il cibo a coloro che lo hanno invitato. Questa è la prima di queste tre volte. 

“36Uno dei farisei lo pregò che mangiasse con lui”.  Chi sono i farisei? Il termine fariseo non significa nient’altro che “separato”. Sono delle persone considerate pie per il loro particolare stile di vita, uno stile di vita nel quale si impegnano volontariamente, perché nessuno li costringe, ad osservare tutti i dettami della legge, tutte le singole prescrizioni anche nelle minuzie, per un numero che i rabbini avevano estrapolato dalla legge di Mosè di ben 613 precetti da osservare. In questi precetti ci sono 365 cose che è proibito fare e 248 cose che è obbligatorio fare! Voi capite che è una vita terribilmente complicata.

Fortunatamente questi 613 precetti li abbiamo, si sono conservati e nel leggerli veramente si capisce come la religione è demenziale. La religione è presentata come qualche cosa di altisonante, ma è demenziale. In essi si prescrive “al mattino appena ti svegli apri l’occhio destro e di’: «Benedetto sia il Signore che inonda di luce il mondo», poi metti giù il piede destro infila la ciabatta e di’: «Benedetto colui che cammina… ecc…»”. Tutta la vita di questi farisei è cadenzata da benedizioni continue che regolano tutta la loro esistenza. Di per sé sembrano persone pie. Come sempre accade quando si è molto pii, molto devoti, la religione sconfina nel ridicolo. Tra le preghiere da recitare lungo tutto l’arco della giornata, qualunque cosa uno faccia, c’è una benedizione - che di per sé è bella - per quando si va al gabinetto. Dice così: “Benedetto creatore che hai fatto l’uomo secondo la tua sapienza. Infatti hai creato nell’uomo dei buchi che stanno chiusi e dei buchi che stanno aperti, perché se i buchi che stanno chiusi si aprissero e quelli che stanno aperti si chiudessero l’uomo non potrebbe vivere. Benedetto il Signore”,  e tiri giù l’acqua e…

Questi sono i farisei. Hanno una vita cadenzata da preghiere, da devozioni ecc. E poi stavano particolarmente attenti a non trasgredire il giorno del sabato, a non fare nessuno dei 39 lavori principali che era proibito fare. Questi 39 lavori erano suddivisi in altri 39 lavori secondari per un totale di 1521 azioni che di sabato è proibito fare.

Era l’élite spirituale dell’epoca. Erano coloro che godevano di grande prestigio, di grande autorità presso il popolo, perché la gente normale non poteva osservare tutte queste regole, queste prescrizioni. E il popolo guardava questi farisei come il modello di santità. Gesù è spietato con costoro. Gesù, ogni volta che li incontra, li denuncia di essere dei commedianti cioè tutta questa loro devozione, tutta questa religiosità esibita non è altro che uno strumento di dominio sulle persone.

Uno di questi farisei ha invitato Gesù a mangiare da lui. Come mai lo ha invitato? Anche perché i precedenti non sono mica molto belli: fin dal primo contatto con Gesù questi farisei gli si sono dimostrati ostili. La prima volta hanno sentenziato che Gesù bestemmia, e questo significa che è meritevole della pena di morte. Inoltre si scandalizzano perchè mangia con i pubblicani, con i peccatori, e, quando Gesù ha guarito nel giorno di sabato - scrive l’evangelista - essi furono pieni di rabbia, e discutevano tra di loro di quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

Con questi precedenti è chiaro che questo invito a pranzo non è un segno di ospitalità, ma uno dei tanti tranelli che i farisei fanno verso Gesù per prenderlo in fallo nei suoi discorsi, nel suo atteggiamento e poi avere la possibilità di denunciarlo o accusarlo, o perlomeno, forse, di trascinarlo dalla loro parte. Gesù accetta di andare a pranzo.

“Essendo entrato nella casa del fariseo - è importante questo dettaglio che l’evangelista mette - si sdraiò a mensa”. Nei pranzi solenni, nei pranzi festivi, nel mondo ebraico, si mangiava secondo l’uso detto “alla romana”. Un grande vassoio circolare era posto al centro della sala, e poi a raggiera, intorno a questo grande vassoio, c’erano dei lettucci, molto bassi, su cui gli invitati si sdraiavano. Era il modo di mangiare delle persone ricche, di coloro che potevano essere serviti. 

Gesù entra e comincia a mangiare. Ma ecco che scoppia l’incidente, lo scandalo. L’evangelista lo evidenzia con l’espressione “37Ed ecco una donna…”. Una donna? Ricordate l’episodio di Marta e Maria? Le donne sono invisibili, le donne non si vedono mai, anche in un convito del genere, sono i servi maschi quelli che servono i loro padroni, le donne non si vedono.

Scrive l’evangelista che in questa sala da pranzo fa l’ingresso niente meno che una donna e l’evangelista sottolinea, “…una peccatrice di quella città,…” per una peccatrice s’intende una prostituta conosciuta. Nella casa del fariseo, dove non entra niente che sia impuro, entra, come dicevano i rabbini, il massimo emblema della impurità. I farisei credevano che il regno di Dio tardava a venire a causa di due categorie di persone: le prostitute e i pubblicani, gli esattori delle tasse. Era a causa di queste categorie, terribilmente impure, che tardava ad arrivare il regno di Dio.

“…avendo saputo che Gesù giaceva a mensa nella casa del fariseo portò…” E qui siamo al colmo della sfrontatezza. Proviamo ad immaginare questa scena. Nella casa di questa persona pia, di questa persona che vive tutti i dettami della legge, c’è Gesù e ci sono altri invitati, probabilmente farisei; entra una prostituta con in mano gli arnesi del suo mestiere. Infatti dice: “…portò un vaso di alabastro di unguento;…”. Una prostituta nella casa del fariseo con le armi del suo mestiere!

L’evangelista ha voluto mantenere il personaggio anonimo. Ricordo che quando i personaggi del vangelo sono anonimi, non è lecito battezzarli, non è lecito mettere loro il nome, perché in essi l’evangelista presenta una situazione dove chiunque in qualche maniera si possa vedere assomigliato, possa sentirsi rappresentato.

Questa donna è anonima. La finale dell’episodio è scandalosa. La finale è scandalosa perché Gesù assicura a questa donna il perdono e non le chiede di cambiare mestiere, non le chiede di cambiare vita. Questo era intollerabile!

Piano, piano la tradizione, che poi venne consolidata sotto papa Gregorio Magno, nel VI secolo, trasformò questa donna in Maria di Magdala, Maria Maddalena, perché è la donna che è presente presso la croce di Gesù. Così è venuto fuori la figura della Maddalena pentita. È prostituta, però dopo si è pentita, hai visto? Sta presso la croce di Gesù. Nulla a che vedere con questo! E’ stato papa Gregorio Magno che ha fuso tre personaggi distinti del vangelo in un unico personaggio: questa peccatrice, che è anonima; Maria di Magdala, che non c’entra nulla con questa storia, e la Maria di Betania, la sorella di Lazzaro che fece l’unzione a Gesù secondo il vangelo di Giovanni. 

Fu il papa Gregorio Magno che fece confusione fondendo tre personaggi distinti dei vangeli in un unico personaggio. Ciò era importante per i moralisti perché si creava così la figura della Maddalena pentita.

La figura che tutti i pittori ci hanno rappresentato presso la croce di Gesù, quella con tutti i capelli sciolti, quella sarebbe la prostituta del brano di Luca, identificata come Maria di Magdala. In realtà sono personaggi distinti e Maria di Magdala non ha nulla a che vedere con questa prostituta presentata da Luca.

Maria di Magdala rappresenta la leader della comunità cristiana, la parte femminile. È la prima che si accorge della risurrezione di Gesù ed è lei, una donna, che lo va ad annunziare ai discepoli. Ma non ha nulla a che vedere con questa peccatrice che è sconosciuta.

L’evangelista ora ci descrive, in un crescendo scandaloso, l’azione di questa donna. Abbiamo letto che una prostituta conosciuta entra nella sala del banchetto, con in mano gli arnesi del suo mestiere (l’unguento di profumo serviva per massaggiare).

“38…ed essendosi posta dietro, presso i piedi, piangendo, con le lacrime incominciò a bagnare i piedi, con i capelli li asciugava e baciava i piedi e li ungeva di unguento”. Questa scena è intollerabile, insopportabile. Questa donna, una prostituta conosciuta, entra dentro la sala e si mette dietro il letto di Gesù, dalla parte posteriore, presso i piedi. I piedi, nel mondo ebraico, erano un simbolo, un eufemismo degli organi genitali. 

La descrizione che sta facendo l’evangelista fa veramente rizzare i peli. Perché i piedi sono simbolo degli organi genitali? Il mondo ebraico era molto pudico, era molto attento e evitava di pronunziare termini che riguardavano l’apparato genitale e usava dei sostituti. 

Per questo, quando leggiamo la Bibbia, a volte troviamo degli episodi che non capiamo se non entriamo nella mentalità ebraica. Per esempio troviamo l’episodio di Betsabea, l’amante di re Davide. Il re fa eliminare il marito, perché il marito si è accorto della tresca tra lui e la moglie, e che la donna è incinta. Davide richiama dal fronte il marito di Betsabea, Uria, per cercare di fargli attribuire la paternità del nascituro. Davide dice a Uria: scendi a casa tua e lavati i piedi. Uria rifiutò, e Davide lo fece uccidere. Si può ammazzare una persona perché si rifiuta di lavarsi i piedi? Era tornato dal fronte, chissà quanto puzzava! Oppure è andato dal re con questi piedi puzzolenti… “Lavare i piedi” era un eufemismo, voleva dire “avere rapporti coniugali”. Uria aveva capito che la moglie era incinta del re, e non vuole prendersi la paternità e per questo ci rimette la pelle.

Qui la scena è scabrosa. I piedi, per l’evangelista sono talmente importanti, che li nomina per ben tre volte, e il numero tre significa quello che è completo. Presso i piedi di Gesù, con le lacrime, cominciò a bagnare i piedi e con i capelli del capo… Abbiamo detto che la donna, già dalla pubertà, è sempre velata anche durante i rapporti sessuali con il marito, le donne più pie non tolgono mai il velo. I capelli erano considerati un arma dal grande fascino erotico e soltanto le prostitute andavano in giro senza veli. Per chi è pratico della Bibbia, o anche per chi non lo è, conosce la famosa Giuditta. Quando vuole sedurre Oloferne, il capo dell’esercito nemico, gli si presenta e quando lo vede si toglie il velo e si scioglie tutte le trecce, mostra tutti i suoi capelli. Oloferne perde la testa in tutti i sensi perché di fatto Giuditta gli taglia la testa. I capelli di una prostituta erano un’arma irresistibile dal punto di vista erotico. 

Immaginate qui la scena: questa donna che tocca i piedi di Gesù con quelle mani e comincia a bagnargli i piedi e con i capelli (i capelli ripeto sono un arma erotica molto potente) li asciugava e con quella bocca questa prostituta baciava i piedi e li ungeva con l’unguento.

Perché questa donna fa la prostituta? A quell’epoca, in una casa dove c’erano già due o tre bambine, tutte quelle che nascevano successivamente venivano abbandonate, esposte, messe ai crocicchi delle vie e, se sopravvivevano agli animali notturni, il mercante di schiavi le raccoglieva e le allevava all’arte della prostituzione. A cinque anni iniziavano già l’esercizio della prostituzione, a otto anni erano già pronte per un rapporto completo. La prostituta non è una donna che di sua iniziativa si mette a fare tale attività. È una che non sa fare altro nella vita. 

Qui c’è una donna che - lo vedremo dopo il perché - vuole ringraziare Gesù e lo fa nell’unico modo che conosce, nell’unico modo che le è stato insegnato, nell’unico modo che è capace di fare, cioè usando tutti gli artifici del suo mestiere. Di per sé è una scena scabrosa e infatti c’è la reazione: “39Ma avendo visto, il fariseo che lo aveva invitato disse tra sé: - notate il disprezzo del fariseo nei confronti di Gesù (per questo dicevamo all’inizio questo invito a pranzo non è fatto per affetto o per interesse, ma è fatto per tendere un trabocchetto a Gesù) non lo nomina, lo indica con grande disprezzo - «Questo se fosse un profeta, conoscerebbe chi è, e che razza di donna è quella che lo tocca:...”
Qui usa un verbo greco che è il verbo tastare, palpare. Un verbo che ha una forte connotazione erotica perché è una peccatrice;. Il fariseo, l’uomo pio, l’uomo attento a tutte queste minuzie del puro e dell’impuro, si scandalizza vedendo questa donna che si esprime in questa maniera nei confronti di Gesù. E come avviene per le persone religiose che sanno tutto su Dio e sugli uomini, emette la sentenza: Gesù, questo qui, non è un profeta, non è un inviato da Dio, perché se lo fosse avrebbe capito che razza di donna è quella che lo tocca, perché “…è una peccatrice»”.

Il fariseo Simone, abituato alla visione religiosa, a distinguere peccatori e giusti, puri e impuri, considera e calcola tutto secondo le sue categorie religiose. Questa donna è una peccatrice. Gesù non è un profeta.

Nell’episodio vedremo si scontrano due visioni:

- quella del fariseo abituato a giudicare con parametri religiosi

- quella di Gesù che è la manifestazione visibile dell’amore del Padre, che non è venuto, come dirà in questo vangelo, per giudicare ma per cercare e salvare ciò che era perduto.

Ecco perché Gesù accetta questi gesti della donna, perché sa che è l’unica maniera per lei per esprimere la sua riconoscenza.

Ma Gesù reagisce di fronte al mormorare tra sé del fariseo. “40Reagendo Gesù gli disse: «Simone,…” Il protagonista di questo racconto è l’unico fariseo che, insieme a Nicodemo, nel vangelo di Giovanni ha un nome. Come Gesù non vede una peccatrice, ma vede una donna, ugualmente Gesù non vede un fariseo, ma vede un uomo e lo chiama con il suo nome. È importante avere questa ottica di Gesù. Nella religione lo sguardo traviato delle persone religiose consiste nel guardare gli individui secondo le etichette che la religione ha appioppato loro: una convivente, un omosessuale, un ateo,  ecc…Gesù non riconosce queste etichette, Gesù non vede un fariseo, vede una persona con tanto di identità e per questo gli si rivolge e lo chiama per nome.

 “«Simone, ho da dirti qualcosa.» Ed egli rispose: - attenzione alle persone pie e religiose - «Maestro, di’ pure.»” Il loro linguaggio è sempre falso. Maestro significa qualcuno che mi può insegnare e da cui io voglio apprendere, ma in realtà lui non vuole apprendere da Gesù, ma è lui che insegna a Gesù quando pensa: se quest’uomo fosse un profeta saprebbe chi è quella donna che lo tocca. 

“41Gesù dice: «Un certo creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari - calcolando un denaro la paga giornaliera di un operaio equivale ad un anno e mezzo di lavoro - e un altro cinquanta. - poco più di un mese – 42Non avendo essi da restituire graziò - è importante il verbo usato dall’evangelista - entrambi. Chi dunque di loro lo amerà di più?» Anziché adoperare il verbo condonare l’evangelista adopera il verbo graziare. Il creditore non si è limitato ad una azione negativa, cioè a cancellare il debito, ma positiva, cioè ha graziato, ha fatto grazia = accreditare un dono che poi è il vero significato anche della parola perdonare = per dono. È un dono che si dà, un dono che, e questo è la costante dell’insegnamento di Gesù, non nasce dai meriti del peccatore, ma dalla generosità del Signore. È importante perché Gesù sta parlando ad un fariseo, e i farisei sono coloro che vivono sulla categoria del merito. Tutto quello che loro facevano, tutte le preghiere, i sacrifici, il loro stile di vita, era per avere dei meriti nei confronti del Signore. Ma avevano visto che il Dio di Gesù non è attratto dai meriti delle persone, ma dai loro bisogni.

In questo vangelo c’è la parabola stupenda del fariseo e del pubblicano che si presentano al tempio. Il fariseo cosa fa? Entra nel tempio, va verso l’altare e stando dritto loda il Signore ma in realtà elogia se stesso: ti ringrazio Signore perché non sono come l’altra gente, perché io digiuno due volte la settimana e pago la tassa per ogni erbetta che compro. Vanta dei meriti, che poi sono inutili, perché quando mai il Signore gli ha chiesto di digiunare o di pagare questa tassa per le erbette? 

In fondo al tempio c’è un individuo che non può entrare e infatti non entra: è un pubblicano. Chi è il pubblicano? I pubblicani sono esattori delle tasse, che erano collaborazionisti dei romani (il dazio veniva dato in appalto e chi riceveva l’appalto poi era libero di mettere le tasse che voleva), e soprattutto erano dei ladri di professione. Rappresentavano la categoria dei dannati per i quali non c’era speranza di salvezza. Anche se un pubblicano ad un certo punto della vita si fosse pentito, avesse voluto convertirsi e ritornare nella vita normale, non lo poteva fare: era marchiato per sempre come dannato. 

Quest’uomo, che fa una vita dalla quale non può tornare indietro, una vita nella quale è sprofondato nell’impurità, neanche osa entrare nel tempio e dice: Signore vedi che vita disgraziata che faccio ma nonostante questo mostrami la tua misericordia. La risposta di Gesù qual è? L’amore del Padre sorvola gli inutili meriti del fariseo e si sente irresistibilmente attratto dai bisogni del peccatore. Questa è la caratteristica di Gesù: Dio non guarda i meriti delle persone, ma guarda i loro bisogni. Meriti non tutti li possiamo avere per tanti motivi (per le nostre situazioni personali, familiari può darsi che non crediamo di avere dei meriti nei confronti del Signore), ma bisogni ne abbiamo tutti, bisognosi lo siamo tutti. Il fariseo ragiona con la categoria del merito, Gesù ragiona con quella del bisogno.

Non avendo essi da restituire graziò entrambi. Chi, dunque, di loro l’amerà di più? “43Rispondendo Simone disse: - e risponde di malavoglia perché ha capito già dove lo vuole trascinare Gesù - «Suppongo che sia colui al quale ha graziato di più». Egli allora gli disse: «Hai giudicato bene»” al fariseo che pretendeva di fare da maestro a Gesù “se questo fosse un profeta saprebbe che razza di donna è questa”, il Signore lo tratta come un allievo al quale fa delle domande e gli dà pure il voto. 

“44E giratosi verso la donna disse a Simone: - è importante l’uso delle parole adoperato dall’evangelista - «Vedi questa donna qui?” Gesù tenta di correggere lo sguardo depravato, deformato dalla religione del fariseo, perché il fariseo non ha visto una donna, ha visto una peccatrice, che è andata per tentare e per sedurre Gesù.

 Gesù al fariseo che non vede una donna ma una peccatrice, corregge lo sguardo, vedi questa donna? Anche nell’episodio del tempio, Gesù non ha visto un’adultera da condannare, ma una donna da aiutare. È lo sguardo del Signore. Il Signore non giudica gli uomini dall’apparenza ma guarda il cuore. 

E Gesù adesso elenca le azioni della donna che lui ha preso in maniera positiva contrapponendole agli sgarbi fattogli da Simone: “Entrando in casa tua, non mi hai dato l’acqua per i piedi,…” Era segno di ospitalità, quando una persona veniva invitata a pranzo, offrirgli l’acqua per pulirsi i piedi. A quell’epoca si camminava praticamente scalzi, solo i ricchi avevano dei sandali. Potete immaginare cos’erano le strade a quell’epoca. Il primo segno di accoglienza era quello di offrire dell’acqua. 

“…lei invece con le lacrime ha bagnato i miei piedi e con i suoi capelli li ha asciugati”. La mancanza di questa indispensabile offerta di accoglienza da parte del fariseo denota l’ostilità nei confronti di Gesù che viene accolto ma non ospitato. La peccatrice invece ha lavato i piedi di Gesù, non con dell’acqua esterna, ma con l’acqua che le sgorga dal suo intimo, dal suo interiore frutto - e adesso vedremo il perché - di un amore riconoscente. 

“45Un bacio tu non me l’hai dato;…” Il bacio è segno di benvenuto. Il fariseo ha evitato di darlo a Gesù. Per questo dicevamo all’inizio che è un invito abbastanza ostile. Perché non ha baciato Gesù? Lui è il puro per eccellenza, e mantiene le distanze da questo discusso Galileo che va in giro con un gruppo nel quale ci sono anche delle donne. “…lei invece da quando sono entrato - attenzione a questo verbo - non ha smesso di baciarmi i piedi.” Mentre Gesù sta parlando con il fariseo, la donna continua ancora a baciare i piedi di Gesù, la peccatrice sta continuando a baciargli i piedi. 

 “46Olio sulla testa tu non mi hai cosparso;...” il capo era segno di onore di riconoscenza, per l’importanza dell’ospite, “…lei invece con profumo ha unto i miei piedi.” Notate con quanta insistenza l’evangelista nomina i piedi, che erano la parte del corpo simbolicamente scabrosa. 

Gesù sa che questa donna è una prostituta, sa che non ha altra maniera di esprimere il suo amore, la sua riconoscenza, se non nella maniera che gli è stata insegnata. E Gesù lo accetta, Gesù non si scandalizza. Quello che agli occhi del fariseo era una tentazione peccaminosa, agli occhi di Gesù è un’espressione di amore. 

Ed ecco la sentenza di Gesù: “47Per questo motivo ti dico: a lei sono condonati i peccati, anche se molti, perché ha amato molto. Colui al quale poco è condonato, almeno un poco ama.»” È il rimprovero che Gesù rivolge al fariseo: anche se tu, nella tua perfezione, pensi di avere poco da farti perdonare, potevi almeno dimostrare un minimo d’amore. Invece questa donna mi esprime tutto questo amore perché ha sentito, nella profondità del suo essere, di essere stata perdonata dalle sue colpe. La novità che Gesù porta è che Dio è amore, in questo amore si concede il perdono che viene concesso gratuitamente e non condizionato dal cambio di condotta o dal pentimento della persona.

Gesù dice che questa donna ha i peccati perdonati. Infatti “48Gli disse poi a lei: «Ti sono condonati i peccati.»” La peccatrice non ha ottenuto il perdono a causa dell’amore che sta dimostrando, ma ha dimostrato quest’amore a causa del perdono che sa già di avere ricevuto. L’annunzio di Gesù, fin dal primo istante della sua predicazione, è che tutti quanti abbiamo già ricevuto il perdono. Per questo dicevamo questa mattina che la cosa più inutile da fare è chiedere il perdono a Dio perché Dio ce lo ha già concesso. Si tratta soltanto di dimostrare gli effetti e la riconoscenza di questo perdono perdonando a nostra volta gli altri.
Gesù veramente ha esagerato. “49Cominciarono infatti i commensali - si presume anche i farisei - a dire tra di loro: «Chi è questo che condona anche i peccati?»” Come Simone non ha nominato Gesù dicendo: questo se fosse un profeta.., anche gli altri commensali si rivolgono nei confronti di Gesù con un termine dispregiativo 
La domanda che i commensali si pongono si collega al commento negativo degli scribi e farisei già apparso in questo vangelo: Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati se non Dio soltanto? Gesù sta usurpando il ruolo di Dio, l’unico che ha il potere di perdonare i peccati e pertanto è un bestemmiatore e, come tale, meritevole di morte. 

“50Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va in pace!”
“La tua fede ti ha salvata”, sono le stesse parole che Gesù dice all’emorroissa. Quello che agli occhi della religione è una trasgressione della morale, è un incitamento al peccato, cioè quella donna, con quella bocca, con quei capelli, con quelle mani che massaggia i piedi di Gesù o, come dice il fariseo, lo sta tastando, lo sta palpando, quello che agli occhi della religione è considerato una trasgressione peccaminosa, agli occhi di Gesù non è altro che una riconoscente manifestazione di fede: figlia la tua fede ti ha salvato. 

Quando l’emorroissa ha avuto il coraggio di trasgredire la legge, quello che agli occhi della religione era considerato un sacrilegio, agli occhi di Gesù era un espressione di fede. Qui è la stessa cosa: quello che agli occhi delle persone religiose è considerato un incitamento al peccato, una trasgressione, agli occhi di Gesù è una manifestazione di fede perché Gesù vede la vita là dove sembra che ci sia il peccato, mentre il fariseo vede il peccato là dove c’era la vita. Ciò che ha scandalizzato di questo episodio, (è per questo dopo si è dovuto creare l’immagine di questa peccatrice pentita) è che Gesù la perdona, ma non la invita a cambiare mestiere.

Gesù avrebbe dovuto dire a questa donna: bene, tu da oggi cambi mestiere, smetti di fare la prostituta e allora io ti perdono. Invece Gesù dice: i tuoi peccati ti sono condonati, la tua fede ti ha salvata vai in pace. E che va a fare questa donna? Una donna in quelle condizioni non ha altra speranza di vita. Chi volete che si prenda in moglie una prostituta? La famiglia non la può riprendere perché non sa di averla avuta: è stata abbandonata da piccola. Quale sopravvivenza ha questa donna se non continuare nell’esercizio della sua professione? 

Lo scandalo che c’è in questo vangelo di Luca è già anticipato da Giovanni Battista. Giovanni Battista, quando vede gli scribi e farisei, li investe: razza di vipere che speranza avete? Immaginate che cosa sarà per peccatori come i pubblicani! Quando i pubblicani si sono presentati a Giovanni Battista tremando gli dicono: e noi? E noi che cosa facciamo? Giovanni Battista, in maniera scandalosa per la mentalità dell’epoca, non li invita ad abbandonare il mestiere, non li invita a cambiare vita, dice: esigete solo quello che è giusto. Questo era scandaloso perché erano persone che non avevano speranza di salvezza. Eppure per Giovanni Battista si può continuare un’attività che la religione, la morale, considerano peccaminosa ed essere ugualmente salvati, se soltanto la si fa con giustizia. 

Sarebbe come dire, (ma lo dico in maniera ironica) è come se Gesù avesse detto a questa prostituta: “e tu continua a farlo, ma metti le tariffe a equo canone, non esagerare nel prezzo”. È scandaloso che Gesù non inviti questa donna a cambiare mestiere. 
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